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I contesti
Patrizia Framarin

L’impiego del marmo nelle pavimentazioni e nei rivestimen-

ti architettonici di Aosta romana è stato già documentato 

dai ritrovamenti archeologici tra ’800 e ’900, oltre che dagli 

scavi degli ultimi decenni.1 Di frequente il marmo colorato, 

sia nell’ambito dell’edilizia pubblica che in quello residen-

ziale privato, veniva utilizzato nelle composizioni geome-

triche dell’opus sectile, 

cromaticamente diversi.2 La documentazione archeologica 

raccolta si limita spesso al solo rinvenimento delle impronte 

delle lastre, impresse su un letto di malta, non permetten-

spoglio sistematico effettuato già in antico e testimoniato 

dal caso eclatante del tablinum della villa in regione Con-

solata, concorre alla perdita di informazioni, ad esempio, 

anche la dispersione dei frammenti marmorei raccolti un 

secolo fà nel proscenio del Teatro romano.3

Alcuni ritrovamenti effettuati nel corso di scavi di recu-

pero hanno recentemente permesso di incrementare 

le conoscenze a proposito della diffusione dei materiali 

marmorei di rivestimento in ambito urbano, in due diffe-

renti contesti. Lo scavo propedeutico alla realizzazione di 

un’intercapedine lungo il lato sud del Municipio di Aosta, 

in piazza Chanoux, ha messo in evidenza i resti di una 

serie di vani pertinenti ad una domus (insula 30) emersi 

all’interno di una trincea.4 Uno degli ambienti, il vano D, 

in opus sectile di lastrine marmoree a modulo quadrato, 

di lato 30 cm.5 Tra i numerosi frammenti di marmo pre-

successivamente allo spoglio, sono stati selezionati i cam-

-

tenzione alle varietà presenti nella stesura pavimentale 

-

te le lastrine che compongono il disegno del sectile sono 

di varietà di marmo colorato provenienti da diverse loca-

Africa, come si vedrà dai risultati della caratterizzazione 

esposti di seguito.

Anche i resti delle monumentali “Grandi terme”, ubicate 

all’incrocio tra il Decumanus e il Cardo maximi, pur pri-

ve di evidenze architettoniche confrontabili con quelle 

dell’impianto balneare forense scoperto dal D’Andrade 

nel 1898, hanno restituito una serie interessante di fram-

menti di lastre marmoree. La ristrutturazione di uno sta-

bile tra via Challand e passage du Verger, ha permesso 

in corrispondenza di un vano ipocausto appartenente al 

complesso individuato negli anni ’80 del Novecento da 

Rosanna Mollo.6 All’interno di una porzione dell’intercape-

dine, priva del piano superiore di calpestio, si concentrava 

tra le suspensuræ un riempimento di macerie con fram-

menti di intonaco e di lastre di marmo colorato, anche 

di grandi dimensioni, attribuibili a piani pavimentali e a 

zoccolature realizzati con lo stesso litotipo, unitamente ad 

L’esame diretto aveva suggerito l’avvicinamento ad una 

-

venute. Di questo materiale venato grigio-verde peraltro 

non era mai stato osservato localmente l’impiego nell’an-

tichità. Gli esami condotti sui campioni, nell’ambito del 

programma di tesi esposto di seguito, hanno invece ca-

ratterizzato il litotipo come Verde Antico, proveniente dalla 

Tessaglia. Rispetto ai marmi esotici impiegati nel contesto 

dell’abitazione privata dell’insula

-

sulta essere entrata nell’uso non prima del II secolo d.C.7 

delle cave tessale, fornisce un termine cronologico signi-

-

lo un’importante ristrutturazione dell’impianto termale, 
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1. Domus insula 30: 

pianta schematica. 

(L. Caserta, D. Marquet)
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-

ci dello scavo. Almeno la sequenza dei calidaria/tepidaria 

sembra dunque essere stata oggetto di un rifacimento 

con l’impiego di marmi di pregio sia nei rivestimenti pa-

vimentali che in quelli parietali; i materiali lapidei per le 

loro caratteristiche isolanti erano del resto diffusamente 

impiegati negli ambienti termali soggetti ad un alto tasso 

di umidità e allo stress termico.

Tra i litotipi che sono stati campionati ed analizzati emerge il 

marmo Bardiglio, ampiamente diffuso in ambito architettoni-

co urbano per nobilitare l’edilizia pubblica in età giulio-claudia, 

magari in abbinamento con il Bianco di Luni.8 Il Bardiglio 

rappresentava un’importante risorsa locale, le cui aree di 

approvvigionamento sono state riconosciute nella zona di 

Aymavilles9 e allo sfruttamento delle sue cave non sareb-

be estranea l’ardita costruzione del ponte-acquedotto di 

Pont d’Aël, infrastruttura forse a servizio di un ciclo di lavo-

razione originato proprio dall’investimento di un privato nel 

ramo delle forniture lapidee alla città.10

Le altre varietà di marmo individuate sono state invece im-

portate ad Augusta Prætoria da diverse regioni mediterranee, 

grazie all’imponente organizzazione per l’estrazione e il 

trasporto via mare di questi materiali messa in atto in età 

imperiale11 e perlopiù posta sotto il controllo statale. La 

distribuzione commerciale dei materiali lapidei mediterra-

-

tata dai porti dell’Adriatico.12 La scoperta dell’attracco per 

imbarcazioni in quel di Eporedia, lungo la Dora Baltea,13 

permette di confermare l’ipotesi del trasporto da qui verso 

l’estremità nord-occidentale della regio XI tramite percorsi 

terrestri, di fronte all’impossibilità di risalire la Dora nel 

bacino valdostano. D’altro canto 50 miglia circa separa-

no Augusta Prætoria

impossibile, tenuto conto che anche in aree ben servite 

da idrovie all’occorrenza si ricorreva al trasporto di mate-

riale lapideo su strada.14 Si sottolinea che i materiali presi 

in esame consistono soprattutto in cornici e lastre, que-

ste ultime addirittura pretagliate secondo misure modula-

ri standard,15 almeno a proposito del sectile della domus 

dell’insula 30, caso non isolato tra le pavimentazioni delle 

domus di Aosta.16

A giudicare da questa prima sommaria rassegna, sembra pro-

su strada, relativamente all’ultimo tratto del percorso, dei 

pregiati materiali di cave lontane, non abbia fermato in 

età imperiale né l’attuazione di programmi edilizi pubblici 

della colonia alpina, che hanno sapientemente utilizzato 

allo scopo anche risorse lapidee locali, né l’ostentazione 

del lusso dei privati, desiderosi di testimoniare con lo stile 

di vita la loro adesione all’Impero.17

Le metodologie d’indagine
Lorenzo Appolonia, Alessandro Borghi*, Veronica Da Pra*

Lo studio concernente le provenienze dei materiali lapi-

dei implica l’impiego di tecniche analitiche invasive quali 

la microscopia ottica e la microscopia elettronica a scan-

sione accoppiata a microsonda (SEM-EDS). In questo 

studio18 sono stati analizzati mediante tali metodologie 

-

di terme e ventisette appartenenti alla domus dell’insula 

-

no un numero arabo progressivo e dividendoli secondo i 

differenti siti archeologici di provenienza. I reperti sono 

-

re sottoposti alle analisi. In primo luogo si è proceduto con 

l’osservazione al microscopio ottico delle sezioni sottili; in 

seguito, alcuni campioni, dopo un’opportuna preparazio-

ne comprendente lucidatura e metallizzazione della sezio-

ne stessa, sono stati analizzati mediante SEM-EDS.

Per i campioni di marmo bianco sono stati analizzati 

(Maximum Grain Size), corrispondente alla misura espres-

sa in millimetri della diagonale maggiore del cristallo più 

grande nella sezione. Generalmente questo tipo di analisi 

viene eseguita su più sezioni sottili realizzate dallo stesso 

campione in modo da ottenere valori statisticamente si-

-

perti archeologici e avendo a disposizione poco materiale, 

è stata realizzata una sola sezione sottile per campione. 

2. Grandi terme:

pianta schematica. 

(E. Jorrioz)

3. Grandi terme: frammenti di marmo. 

(B. De Gattis)
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Per questo motivo è stato misurato anche l’AGS (Average 

Grain Size), corrispondente al valore medio delle dimen-

sioni dei cristalli, sempre espresso in millimetri.

I materiali dalla domus dell’insula 30

-

venienti dalla domus dell’insula 30 hanno permesso di 

studiati, determinandone la varietà litologica e la prove-

In primo luogo si è riscontrata la presenza del Rosso An-

tico tenario19 

solo polarizzatore, presenta una tessitura isotropa, grana 

-

deo è la calcite che presenta cristalli di dimensioni inferio-

-

zabile macroscopicamente, è generato dalla presenza di 

cristalli di ematite dispersi nella matrice carbonatica; essi 

sono stati individuati tramite SEM-EDS. L’analisi median-

base del contenuto di silicio e alluminio, e di cristalli di 

Mg-clorite che, a seconda del tenore di ferro e silicio sono 

Un’altra varietà di marmo colorato riconosciuta è il Fior 

-

riabile da rosa-viola a rosso e un sistema di vene di co-

lore bianco-grigio con macchie rosse o bruno-violacee di 

forma irregolare che, talvolta, conferiscono alla roccia un 

aspetto brecciato.20 -

tico, mostra una tessitura debolmente isotropa, struttura 

xenoblastica e grana eteroblastica. Il minerale presente 

in prevalenza è costituito dalla calcite caratterizzata da 

geminazione polisintetica prodotta da deformazione; in 

quantità notevole è stata rilevata anche dolomite. Sono 

state riscontrate, inoltre, lamelle di mica di cui, median-

te l’analisi quantitativa effettuata con la microsonda 

-

-

pirite. I cristalli di pirite, diffusi dappertutto, hanno dimen-

Tra i litotipi analizzati è stata riscontrata anche la presen-

-

all’arancio rosato carico.21 Tale roccia possiede, inoltre, in-

-

ta al microscopio ottico presenta strut tura granoblastica, 

grana eteroblastica e tessitura brecciata. Il Giallo numidico 

è costituito per il 90% da calcite con cristalli di dimensioni 

submillimetriche e i cui contorni di granulo sono da net-

ti a curvi. La struttura è caratterizzata da vene calcitiche 

di medie dimensioni mostranti geminazione poli sintetica 

-

chi al microscopio ottico; questi ultimi analizzati mediante 

di ferro e ossidi di manganese. 

Il lapideo mostra una microporosità, indicata dalla pre-

senza di vuoti diffusi nella roccia; i pori presentano dimen-

-

zati, è un marmo brecciato che presenta un fondo bian-

e vene di colore variabile rosso-violacee, verdi e azzurre. 

La roccia osservata al microscopio ottico si presenta con 

e struttura granoblastica. Il Pavonazzetto è costituito in 

prevalenza da cristalli di carbonato con bordi lobati iden-

-

confermato la presenza prevalente di calcite contenente 

circa il 2% di magnesio. Localmente sono presenti vene 

costituite da minerali opachi e da mica. L’analisi quantita-

tiva ha permesso di rilevare che le lamelle di mica bianca 

sono riconducibili a muscovite. All’interno della roccia si 

osservano anche rari cristalli di epidoto, caratterizzati da 

colori d’interferenza elevati. I minerali accessori riscontra-

ti sono magnetite e apatite. Le lamelle di clorite sono sta-

al silicio e al ferro. 

-

-

di dimensioni molto variabili da centimetriche a decimetri-

che di colore rosa, bianco e verde scuro, immersi in un ce-

mento carbonatico.22 Il colore verde del cemento è dovuto 

alla presenza di clorite di neoformazione ed è indicatore 

-

senti vene di colore grigio o verde.

La roccia osservata al microscopio ottico mostra una tes-

-

stalli di calcite, di medie dimensioni, che, in alcuni casi, 

4. Domus insula 30: pavimento in opus sectile con evidenziati 

i diversi marmi policromi. 

(R. Focareta)
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5. 

ottico a solo polarizzatore, particolare di una lamella di mica bianca. 

(A. Borghi)

8. Pavonazzetto: a) aspetto macroscopico, b) visione d’insieme 

al microscopio ottico a solo polarizzatore. 

(A. Borghi)

6. 

elettronico a scansione, particolare delle tre lamelle di mica: fengite, 

7. Giallo Antico: a) aspetto macroscopico, b) visione d’insieme 

al microscopio ottico a solo polarizzatore. 

(A. Borghi)

9. 

ottico a solo polarizzatore, vena costituita da opachi e da clorite. 

(A. Borghi)

12. 

ottico a polarizzatori incrociati: cristallo di tremolite. 

(A. Borghi)

10. Breccia Corallina: a) aspetto macroscopico, b) visione d’insieme 

a polarizzatori incrociati. 

(A. Borghi)

11. 

microscopio ottico a polarizzatori incrociati, differenza di grana dei 

cristalli di calcite. (A. Borghi)
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formano aggregati mentre in altri sono immersi in vene di 

facies degli 

facies

23 

24 

layering

I materiali lapidei provenienti dalle Grandi terme

 Principali cave di marmo di età romana nel Mediterraneo. (Da Google Earth)

FRANCIA

BOSNIA
ERZEGOVINA

AYMAVILLES
Bardiglio

SVIZZERA
AUSTRIA

UNGHERIA

ROMANIA

ITALIA

TUNISIA

GRECIA

ALBANIA

MACEDONIA

MONTENEGRO

SERBIA
BULGARIA

CROAZIA

SLOVENIA

CIPRO

TURCHIA

ALPI APUANE
Marmo lunense

CHEMTOU
Giallo Antico

TESSAGLIA
Verde Antico

CALCIDE
Fior di Pesco

CAPO TENARO
Rosso Antico

PAROS
Marmo bianco

SMIRNE
Africano

VEZIRHAN
Breccia Corallina

AFYON
Marmo bianco

MAR
MEDITERRANEO

MAR
NERO



45

26
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